
TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA GLI ILLECITI 

(WHISTLEBLOWER) 

 
L'art. 1 comma 51 della legge 190/2012 e della Determinazione ANAC n. 6 /2015 riconducono 

espressamente la tutela del dipendente che segnala condotte illecite tra le azioni e le misure generali 

finalizzate alla prevenzione della corruzione, in particolare fra quelle obbligatorie in quanto disciplinate 

direttamente dalla legge che, quindi, le amministrazioni pubbliche devono porre in essere ed attuare. Nello 

specifico, il Piano prevede che le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001 siano 

tenute ad adottare i necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua 

le segnalazioni di cui all’art. 54-bis del predetto decreto e smi.  

Per quel che riguarda i soggetti direttamente tutelati, l’art. 54-bis, così come modificato e novellato dalla 

recente L.179 del 30.11.2017, si riferisce specificamente a dipendenti pubblici che, in ragione del proprio 

rapporto di lavoro, siano venuti a conoscenza di condotte illecite.  

“Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al 

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della 

legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia 

all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 

ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, 

o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di 

lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, 

nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in 

essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 

ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di 

competenza.” (comma 1 art 54bis così come novellato). 

  
A tal fine il procedimento di gestione della segnalazione, deve garantire la segretezza dell’identità del 

segnalante sin dalla ricezione della segnalazione e in ogni fase successiva. Naturalmente tale garanzia 

presuppone che il segnalante renda nota la propria identità. Non rientra, dunque, nella fattispecie prevista 

dalla norma come «dipendente pubblico che segnala illeciti», quella del soggetto che, nell’inoltrare una 

segnalazione, non si renda conoscibile.  

Tuttavia “… l’ 'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, 

l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice 

di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante 

non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento 

disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito 

disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se 

conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione 

sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla 

rivelazione della sua identità.  

La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 

241, e successive” (commi 3 e 4 dell’art 54 bis così come novellato). 

OGGETTO DELL’APPLICAZIONE 

 
Le condotte illecite oggetto delle segnalazioni meritevoli di tutela comprendono non solo  

❖ l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice 

penale (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai doveri 

d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto 

codice),  

❖ ma anche le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un 

soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a prescindere dalla 

rilevanza penale – venga in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 

privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo. Si pensi, 

a titolo meramente esemplificativo, ai casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato 

rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, 



violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro. Ciò appare in linea, peraltro, con il concetto di 

corruzione preso a riferimento nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1/2013 e 

soprattutto nell’attuale PNA (§ 2.1), volto a ricomprendere le varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 

amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati.  

 

Le condotte illecite segnalate, comunque, devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto 

direttamente a conoscenza «in ragione del rapporto di lavoro» e, quindi, ricomprendono certamente quanto si 

è appreso in virtù dell’ufficio rivestito ma anche quelle notizie che siano state acquisite in occasione e/o a 

causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, seppure in modo casuale. In caso di trasferimento, 

comando, distacco (o situazioni analoghe) del dipendente presso un’altra amministrazione, questi può riferire 

anche di fatti accaduti in un’amministrazione diversa da quella in cui presta servizio al momento della 

segnalazione. In tale ipotesi, l’amministrazione che riceve la segnalazione la inoltra comunque 

all’amministrazione cui i fatti si riferiscono, secondo criteri e modalità da quest’ultima stabilite, o 

all’A.N.AC..  

Non sono invece meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci: ciò in quanto è 

necessario sia tenere conto dell’interesse dei terzi oggetto delle informazioni riportate nella segnalazione, sia 

evitare che l’amministrazione o l’ente svolga attività ispettive interne che rischiano di essere poco utili e 

comunque dispendiose.  

Per contro ai sensi della più stringente disciplina dell’art 3 della L.179/ 2017, qualora il fatto sia 

circostanziato , nelle ipotesi di segnalazione o denuncia effettuate nelle forme e nei limiti di cui all'articolo 

54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il perseguimento dell'interesse all'integrità dell’ 

amministrazione, nonché alla prevenzione e alla repressione delle malversazioni, costituisce giusta causa di 

rivelazione di notizie coperte dall'obbligo di segreto di cui agli articoli 326, 622 e 623 del codice penale 

e all'articolo 2105 del codice civile.  

 

IL RUOLO DEL RPTC  

 

La nuova legge 179/2017 espressamente cita all’art 1 comma 1, che “Il pubblico dipendente che, 

nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 

190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria 

o a quella contabile, condotte illecite di cui e' venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di 

lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla 

segnalazione”.  

La norma, esplicitamente indica che, qualora il segnalante non effettui una denuncia all’autorità giudiziaria, 

alla Corte del conti o all’A.N.AC., «riferisca al proprio responsabile della prevenzione della corruzione e 

trasparenza». Il RPC è, dunque, da considerare uno dei soggetti funzionalmente competenti a conoscere di 

eventuali fatti illeciti segnalati.  

 

PROCEDURE  

 
Per tutelare il dipendente che segnala gli illeciti e garantire quindi l’efficacia del processo di segnalazione, il 

sistema di gestione interno, sotto il controllo del Responsabile della Prevenzione della Corruzione deve 

quindi essere capace di:  

➢ gestire le segnalazioni in modo trasparente attraverso un iter procedurale definito e comunicato 

all’esterno con termini certi per l’avvio e la conclusione dell’istruttoria;  

➢ tutelare la segretezza dell’identità del dipendente che effettua la segnalazione;  

➢ tutelare il soggetto che gestisce le segnalazioni da pressioni e discriminazioni, dirette e indirette;  

➢ tutelare la segretezza del contenuto della segnalazione nonché l’identità di eventuali soggetti segnalati;  

➢ consentire al segnalante, attraverso appositi strumenti informatici, di verificare lo stato di avanzamento 

dell’istruttoria.  

 

Il RPTC dovrà prevedere le opportune cautele al fine di:  

➢ identificare correttamente il segnalante acquisendone, oltre all’identità, anche la qualifica e il ruolo;  

➢ separare i dati identificativi del segnalante dal contenuto della segnalazione, prevedendo l’adozione di 

codici sostitutivi dei dati identificativi, in modo che la segnalazione possa essere processata in modalità 



anonima e rendere possibile la successiva associazione della segnalazione con l’identità del segnalante nei 

soli casi in cui ciò sia strettamente necessario;  

➢ non permettere di risalire all’identità del segnalante: ciò a motivo del fatto, già ricordato, che l’identità 

del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso;  

➢ mantenere segreto, il contenuto della segnalazione durante l’intera fase di gestione della stessa. A tal 

riguardo si rammenta che la denuncia è sottratta all’accesso di cui all’art. 22 e seguenti della legge 241/1990. 

Ai fini della tutela della segretezza dell’identità del segnalante, la gestione delle segnalazioni realizzata 

attraverso l’ausilio di procedure informatiche è largamente preferibile a modalità di acquisizione e gestione 

delle segnalazioni che comportino la presenza fisica del segnalante; è in ogni caso necessario che il sistema 

informatico di supporto sia realizzato in maniera tale da garantire adeguate misure di sicurezza delle 

informazioni.  

A tal riguardo, oltre alla corretta identificazione del segnalante, il RPTC può effettuare accessi a banche dati 

del sistema la cui consultazione deve essere riservata esclusivamente ai soggetti che ne hanno diritto. Il 

sistema, oltre a tenere traccia delle operazioni eseguite, dovrà offrire idonee garanzie a tutela della 

segretezza, integrità e disponibilità dei dati e delle informazioni che attraverso questo verranno acquisiti, 

elaborati e comunicati secondo la procedura di gestione delle segnalazioni opportunamente stabilita 

dall’amministrazione.  

Conseguentemente a quanto sopra evidenziato, ed in attesa dell’emanazione delle Linee ANAC contenenti i 

criteri di attuazione della L.179 del 30.11.2017, il PTPC Unico si propone di creato un account mail dedicato 

al whistleblower (dipendente che segnala illeciti). Ad oggi viene utilizzato per tutti i comuni aderenti 

quello già previsto per il comune di Bellusco: anticorruzione@comune.bellusco.mb.it  

I documenti vengono conservati in database riservato, presso l’ufficio del Segretario dell’Unione – Resp 

Anticorruzione. Nel caso si ravvisino elementi di non manifesta infondatezza del fatto, il RPTC inoltra la 

segnalazione ai soggetti terzi competenti - anche per l’adozione dei provvedimenti conseguenti - quali:  

➢ l’ufficio procedimenti disciplinari, per eventuali profili di responsabilità disciplinare;  

➢ l’Autorità giudiziaria,  

➢ la Corte dei Conti  

➢ l’A.N.AC., per i profili di rispettiva competenza;  

➢ il Dipartimento della funzione pubblica.  

 

Si ribadisce in ogni caso la rigorosa applicazione del diritto alla difesa del soggetto coinvolto nelle 

segnalazioni, in riferimento a quanto stabilito dall’art. 54 bis del D.lgs.165/2001, così come novellato dalla 

L.179 /2017  

Qualora le segnalazioni riguardino il Responsabile della prevenzione della corruzione gli interessati devono 

inviare le stesse direttamente all’A.N.AC.  

Anche in seguito alla chiusura dell’istruttoria, i processi svolti ed i dati rilavati attraverso le segnalazioni e le 

documentazioni raccolte, potranno comunque fornire importanti informazioni di tipo generale (ad esempio 

sulle tipologie di violazioni) dalle quali desumere elementi per l’identificazione delle aree critiche sulle quali 

intervenire in termini di miglioramento della qualità e dell’efficacia del sistema di prevenzione della 

corruzione. Tali informazioni saranno quindi utilizzate, per aggiornare o integrare la mappa dei rischi del 

Piano di prevenzione della corruzione, il Codice di comportamento e/o il Codice etico, nonché per prevedere 

nuovi o diversi strumenti di risposta. 

 


